STORIA ANTICA DEL 
CADORE DALLE ETÀ 

PIÙ RIMOTE FINO 
AL REGNO DE' 

BERENGARJ DI... 

Venanzio Donà 



/ 

STORIA ANTICA 

DEL 

VENANZIO DONA 




TRENTO 

'.'ip. [nulli Perini 
ma. 



I 



STORIA ANTICA 

DEL 

PARTE I. 

IjE TRADIZIONI 
I. 

Storia difficile c scabrosa invero, è quella dei primi 
abitatori di queste volli, avvegnaché molle sono le conget- 
ture ed opinioni, e poclii sono i dati positivi. Alb brevità, 
esitanza delle storie o geografìe, unoorchè delle più vecchie, 
s'aggiungono le dispurità e contraddizioni che tanfo imba- 
razzarono eziandio i migliori e piò illuminati ingegni dei 
nostri secoli. Per non ridirle, basterebbe allogare soltanto 
ad esempio Belluno, circa l' antica sua situazione e deno- 
minazione. 

Hanno pollilo alcuni asserire, ebe questa citta abbi ap- 
partengo a quella parte elio dai romani appellatasi Rezia, 
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al tri a quella del Korico o dei Taurisci, altri alla Venezia, 
ed alcuni ancora a quella ilei Carni. I due illustri geografi 
Plinio e Tolomeo, (1) la collocarono nella Venezia. Il Sa- 
licilico, (1) senza esitanza pensò descrivere i Bellunesi nel 
paese dei Taurisci, elio è quanto a dire dei Notici ; e me- 
desimamente a questi la vuole Antonino nel suo Itinerario. 
Anche il Grutlero, nel riferir una iscrizione bellunese, lo 
ascrive al Nerico Belimi in JVorint. Il Piloni non la molto 
decisivo, solo col Pieiio, sembra a tal- sentenza persuader- 
ci. F. finalmente le autorità di due accuratissimi geograli, 
Cluvcrio (3) e Cellario, (4) la vogliono della Itezìa; il che 
viene ancor confermato da Cristoforo Forlivese, e dal Nardi 
nella traduzione di Tito Livio. 

Non è per anco deciso l'altra diversa maniera per cui si 
trova che Belluno, sia alcuna volta dello flannum, c gli 
abitami Beruttenscs popoli gii della Ilbezia secondo Plinio; 
e non sarebbe credibile, che qneslo scritlorc, avendo poche 
linee sopra descritto chiaramente Bclmnm nel territorio dei 
Veneti, sia stalo egli immemorato sì presto ad attribuirlo a 
Iteti col nome diverso di Bervtmscs. » Venciorum Atcstc: et 
' oppìda Scellini, Palavìutn, Opitcrgium, Behatum, l'imi i in : 
» ecc. c poi più sotlo Ferrini, ci Tridentini, ci Bcrvenses 

■ Rhactka oppida. > (ii) Questa diversità ci fa credere sempre 
più con il Cellario, Cluverio ed altri, che sicno i Bellunesi. 

Fu ancora prodotto motivo d'errore il confonderla col 
Viruno del Korico. Lodovico da Ponle celebre Iclteralo del 
secolo XV, fu il primo autore per quanto dicesi, (6) che 

(i) Geogrnpb. I. in. cap. t 
(8) lìnnead. I. I. 
(3) Italia Antiqua. 

■ (*) Ceogroph. Antiq. 1. II. c 7. 
(B) Nat. llist. 1. HI, cop. XIX. 

(fi) Notizie stor. e geogr. de! Bellunese. 
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questa cittì fosse l'antico l 'ir rimi m, nominato da Plinio e 
da Suida; e molli a favore tuttavia, adopcrossi Picrìo Va- 
leriano Tiolzanio apertamente sostenendola nel primo e se- 
condo sermone delle Antichità" bellunesi, e dietro loro s'in- 
dussero a credere, Gio. Nicolò Doglioni, (1) Gio. Bonifacio, 
(2) Giorgio Piloni, {3) il Vadingo, (4) i Bollandisli, (5) e 
Ferdinando Ughclli. (fi) Ma l'erudito mons. Luglio Doglioni, 
(7) fece veder chiaramente ciò esser assurdo, avendo prove 
convincenti consultando l' Itinerario di M. A. Antonino c la 
Tavola Tcodosiuna ossi» Peilingcriana. E basti, del come an- 
davano molti e molti scrittori in questa bisogna a capriccio. 

Quindi, rendendosi in conseguenza la cosa tanto più ne- 
cessaria, clic importante per un sì mal conosciuto paese, lin 
creduto delincare e qui aggiungere in riscontro relativa- 
mente ai tempi, una tavola geografica del Norico Taurisano. 

II. 

Ora, se in qual tanta disparala contusione di memorie, 
saper si volesse in qual provincia o regione situasse quel 
tratto d'alpe die dieesi Cadore? La storia slessa di Plinio, 
è quella clic può spargere qualche lume per conoscerla, 
laddove parlando egli dei popoli dell'Alpi procedendo da 
levante a ponente, colloca dupo i Carni, quelli clic una 
volta, die' egli, chiamatasi Tannici dappoi durici; (8) e 

(i) Dcll'orig. cii untici), di Civiii.il di lìelluno p. 12. Comp. Univ. 
pag. *is. 
('.!) llislorla Trevigiana 1. I. 
(3) HisL llellunese f. 21. 
(*) Ann. Ord. Min. ad nn. 1123. 
(3) Ad mcns. Muy cup. II. p. li. 

(6) Italia Sacra. 

(7) Noi, sior. c gengr. ilei Bellunese, 
(ft) Lib. III. cap. XX. 
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presso a questi pone i Rczii cj i Viodelicì; combinando 
ciò ch'egli sicsso noia dei Roti; (1) ai quali fa appartenere 
i tridentini, i Mirini, i bellunesi, si viene a desumere, che 
i luoghi o monti Tauritant o de' .Wiri, trovansì tra la Caroia 
■ I il bellunese. I '■ appunto, da questi monti, et fa discen- 
dere il fiume Silc, tate a dire il fiate. {%) 

Della posizione di questi antichissimi abitatori, prima di 
un seculu o mei/o dell'Era cristiana, troviamo ancora in 
Polibio queste parole: < Dalla parte, poi dell'Alpi, quale 
» sovrasta la pianura, (de' Veneti) ubitano i Tauristi, gli 
» Agoni, ed altre molle schiatte de' barbari, dai quali i 
» trasalpini diferiscono non per razza, ma per diversità di 
» luogo. . (3) 

Sì ritiene poi, che questi Fiorici o Taurisci, quali erano 
una stessa gente, occupassero ancora indistintamente i monti 
o luoghi Camici, c secondo il Piloni anche i Bellunesi, ad- 
ditando certe identità nei nomi degli stessi, esempigrazia 
Noreia, cillà commemorala da Strabone ('i) all'insti da A- 
quilcja mìlledugeulo stadi! dagli eruditi voluta nelle Alpi, 
[Noreia Tnnrìscis ad montìims Fifiamoitum), viene dallo 
stesso Plinio dichiarala città degli ex Taurisci. (5) In altri 
luoghi pure raccogliamo, come là, dove Strabone, dopo aver 
discorso alla distesa della vasta provincia del Nerico al di 
là dell'Alpi, soggiunge: • essersi molto per il declivio dei 
» monti sino al piano d'Aquileja dilatali i confini; (fi) ed 



(t) Ibid. cap. XIX. 
|2) Ibid. cap. XVIII. 

(3) Polvb. I. II. cap. XVII. 

(4) Uh. V. 

Ih) Lib. 111. rnp. XIX. » roiii'^eonrai anlìquittu JVorrja fml. - 
Freinscb. snppl. Liv. I. Q3. e. 27. 
(il) Lib. VII. 
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i unii, soggiunse altrove, vicini all' intimo doli' Adriatico, 

> erano mescolali i Koricì coi Carni, i (l| 

Passando da questi formali e positivi argomenti alle in- 
duzioni generali e alle epoche semi favolose, che sebben 
lontane dal rispondere una luce dimostrativa, potremo illu- 
strarlo a sostegno dell' opinione, clic codesti popoli tenes- 
sero un tempo le lor sedi lungo queste fauci, contuttoché 
poco significhino noli' istoria, concili u de ranno nondimeno per 
testimonianza dì Strabene, assaissimo in geografia. 

Ricordando Pieno Valniano come semplice conghicttura 
la tradizione poetica della discesa di Fetonte in Italia con 
alcune colonie, adottata pure da Marco Porzio Catone, e 
quella inoltre di Ercole argivo un circa quallroccnl' anni 
avanti la fondazione di Roma, vien essa confermata dal Pi- 
loni, il qual narrando dice: i gran parlo del bellunese, fu 

> abitala dai Tau risei e poscia da Norici, popoli venuti in 

> Italia, i primi sotto la condotta di Eridano, Cidno, 'fila 
i e Veneto; ed i secondi con Ercole lìgtiuolo di Osiride, 
» nipote di cui furono Liburne-, Carno e Norico. > E per 
fondamento allega quei versi d'Ovidio, volendo Ercole avan- 
zarsi nei norici monti, molli di sua compagnia vollero for- 
marsi. (2) 

E questa sia pertanto la tradizione premessa, «olendo 
procedere ad un allra che per noi sari forse prima. 



(1) Lib. IV. 

(2) b Al amila fanghi» ire neganl. 

n Magnaque pars Imrum dciertù mnntit in agrit : 
■i Montibuthis ponimi spemque, luremquc snum.i Fast, tlv.l. V. 
Toccorcbbc lullavolla al Piloni provare se questi disabitati luo- 
ghi o monti, fosse il bellunese distretto. 
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III. 

Si potrebbe convenire, clic primi ad abitare queste agri 
pendici fossero gli Euganei, popolo pure antichissimo cac- 
cialo dagli Elicti da quella terra clic poi si disse Venezia. 
La qual' opinione ha per fondamento in ciò, clic Plinio 
metto questi Euganei fra i popoli antichi delle Alpi, per 
cui 6 da supporre clic i profughi si rifuggiassero per entro 
i monti ed ascendessero la valle del Piave. E ciò pertanto, 
sìa qui detto anticipatamente per quel più che ora riflette 
sopra un tal fallo un diligente scrittore. (1) 

Confermala la venuta di tali Veneti o la cacciata di tali 
Euganei, da Plinio, da Ovidio, da Giustino, da Silio Italico 
e particolarmente da Livio e da Virgilio; non e però per 
questo, clic siffatti passaggi non vadino tuttavia soggetti a 
fortissimi dubbii, come lant' altre fole dei troiani, ad esem- 
pio di quelli, i quali si precipitarono poscia senza rilegno 
ad affettar da cotestoro la propria origine. Il primo a perla 
in discredito sembra esser Polibio, attcstando egli chiara- 
mente che d'intorno a codesti popoli, i podi molte cose 
avean delto e mollo avean favoleggialo. (1) Ciò clic giun- 
sero alcuni poi ad assegnare, esser stati gli Euganei, non 
da questi Encli scacciali, ma bensì invece da quelli che 
vennero dall' Illiria, poiché Erodoto manifestamente par clic 
ai Veneti origine illirica assegni; (3) convenendosi pure 
Servio o con lui Aeroso e Dione, facendoli pur di la ve- 
nire sotto la condotta non gii di Antenove, ma molto prima 
sotto quella di Encto loro re. (fi) Tal che fece pensare al 

(1} Fùtulario. Gcograf. amica dei Friuli cup. VII. 
(a) Polyb. I. IL cap. 17. 

(3) HcrodoL 1. I. pag. uo. 

(4) Scrv. ad fnriil. I, I. v. a«. 
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diligenlissimo Cluverio, che i Vendi innanzi la guerra di 
Troia, potessero esser passali dal vicino Illirico od [scacciar 
gli Euganei e ad occupar quel trailo di lerra fra l'Adige 
ed il mare die Venezia da essi fu poscia denominala; c che 
Antenore giunlo a queste parli, se pur mai ci venne, li 
sollomctlcssc. (1) 

Sofocle, nella presa di Troia, pose il profugo Antenore 
coi figli alla testa degli Eneti putlugoni e il fece unitamente 
coi suoi troiani trasmigrare in Italia, > ed inleso che la 

> pianura in fondo dell' Adriatico era dai greci Euganei do- 

> minata, desideroso (per odio che al nome loro portava) 
• di opprimerli, quelli che ne' loro piaceri, contenti da una 
i lunga c tranquilla pace vivevano, con una subita ed im- 

> provvisa scorreria cominciò a discacciarli e superali, s'im- 

> padroni dì tutto il piano che è, fra l'Alpi ed il mare. 

> Enganc'ts, qui ìiilcr mare Alpesqae hicohbant, puh». Bene 

> (os Trojtmosqnc cas tenuti» icrras. (2) Gli Euganei scac- 
■ ciati quindi un circa, dodici secoli avanti l'Era nostra 
i volgare, si rifuggiarono a' inolili vicini, e molli di loro 

> passati nel vicentino abitarono que' amenissimi colli, altri 
i in Bussano si ritirarono, ed nitri ancora nella vallo ove è 

> ora Follre e Belluno si nascosero. Kon conienti i vìnci- 

> lori della gran vittoria ottenuta, si diedero ad invesli- 

> garli e scorrendo lungo le ripe del Piave, si mìsero con 

> varii castelli a munir quei luoghi che andavano' occupando 
» scacciandone i greci, • (3) i quali s'inoltrarono alle fonti 
dì questo fiume per entro i norici c camici monti. 

Il loro nominarsi tanti secoli poi fra i più vetusti e no- 
bili alpini, (4) accennerebbe che non solo vi trassero, ma 

(1) Cluv. Ila]. Ant 1. I. eap. 17. 

(2) Ti!. Liv. BisL dee. I. 

(3) Bonifacio. Hill. Trivig. pag. 0. 

(4) Plin. Hill. nal. I. III. cap. 20. 

1 
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Ti staniuttstro a lungo, facendo Dtlcnzioae, (con t'aiuto 
torse di quei greci, lasciati da Ercole e tolti da loro per 
compagni, (1)) I' edificali on di alcune castella • fra le quali 
i dicesi estere siala principale quella che posta ade origini 
> del Piave, quantunque distrutta, por ritiene il nome di 
• Euganca, sebben la barbara pronuncia degli abitatili lo 
» abbia corrotto chiamandola Agonia. > [1) E quantunque 
BOD ne facesse Tede la storia, soggiunge il Valerìano, prora 
la lingua degl'indigeni, poiché la più parte è greca, ed 
apparisce più nelle femmine che negli uomini. (3) Moslria- 
mo di più, l'etimologìa del vocabolo Cadore, die secondo Ì 
periti di greca lingua, è composto di due voci « kata-oros • 
cioè: kadmc, elle signiljca sopra ■ melili. Alice ancora , 
come Coractievm, da • Aoniie-ii|CQi > parola indicante regio 
luporum, paese de' lupi. Anttìaù, (minile) da < citli-faiu > 
contro i popoli ecc. 



(B) u Profugi Euganei ce, Bona por» Ana*i fauribu» superalis ia 
n amneniseima valle, ubi nunc Fcliria, Ilellumimque urbes haben- 
n tur, dilitucre, ncque bis ronlcmi loeis interiora climi] Alpini» 
n pene Ira vere, seculiqitc Anaws ripas per jiign Noricas, c Oirnica 
» lumulos plerosque cnslcllle communi vere. Iter rpiac id pracei- 
n puum fuissc olim dici tur, c]iiod ad Anaxi principia lied dcle- 
* lum, Euganac lamen nomcn ailliuc rei ine 1, nisi vocabultim bar- 
n barn tncolarum vilicl cnunlialio, dui» Agoniam voto!. >i ec. 

Jonn. Pieri i Valcriani. — Anliq. Belluo. Sermo I. 

(3) Ibid. S. I. 



IV. 



Per rassicurare i romani da questo lato b terra regina 
del mondo dagli sforzi dei transalpini, mentre erano poco 
prima discesi 1 Cembri, i quali dalla subalpina, avrebbero 
essi perigliato le sorti di Roma, (siccome nel Friuli e nel- 
l'Alpi, furono mancali o minati da fondamenti i luoghi o 
città d'afilla e Celina nella Venezia, ne' carni, Segate ed 
Ocra, e ne* Uurisci Noreja;) lutto fortificavano e presidia- 
vano, città, castella, valli conchiuse o porle, le quali vicen- 
devolmente si chiamarono clausure, dimre o cìnse- Di colali ■ 
apparali, iniiiarebbero la colonia militare in Belluno dedot- 
ta, ed il castello Laebacto (ora di Lavano.) conosciuto per 
il più considerabile ia queste parli, punto militare taulo 
principalissimo, poiché secondo il detto d'allora, le sommità 
dell'Alpi, furono sempre mai i confini dei barbari; ed a, 
come favella Lucio Dogi ioni, si possa argomentarla come 
ultimo termine della repubblica romana o d'Italia e custo- 
dito di una quarta coorte, il farebbero mollo iscrizioni sca- 
valo io quei contorni: (I) per dove i temuti alpini foroci 
piuttosto che nò, discendendo al corso della Piavo, «cor- 
seggiavano ovunque, predando quanto era loro necessario a 
piacere; confermandosi a mio credere le parole d'Appiano, 
laddove stilla fede dei commentarli stessi d'Auguslo riferi- 
sce: < reliijno.i omnes, qitae tumultua Àlphtm incotunt, bar- 
» bum beUica^ut naUonf ptr vita madidi/, aim foiitìmae 
i Italiani furtim preda» in r; » ed usando ogni sorle di dan~ 



(I) NniiBie sior. e gragr. del BcJIun. nag. M- 



no, ridussero la Talli subalpine quasi disabitata e special- 
mente la bellunese, clie ad altro non serviva, se non a nido 
ai serpenti e a rifugio di uomini cattivi ; (1) dalla rjual mal- 
vagità è fama, ch'essa acquistasse il nome di serpentina, 
come tuli' oggi si nomina manifestando lo slemma della 
città, dove due serpenti si veggiouo rossi i ci campo giallo 
ed azzurro. (2) 

Un secolo inlero si tennero Ì Romani su questo limite 
sema varcarlo lasciandogli alpini settentrionali liberi e pa- 
droni di se stessi; ma alla fine, Giulio Cesare venne loro 
addosso con possenti forze e con esse il giogo, nel viaggio 
che lenne dal Friuli alle Gallio per Agnolo, (og. s. Candido) 
sul fondamento delle seguenti parole: • Sub Julio, et Oeta- 
> rintio Cetanbm, per aìpes Jalìas iter factum est Aìpinis 
i vìclh IS'orkorum prov'mcìnc aceesscrnnt. t (3) 

Contro i medesimi, spedi ancora Angusto un esercito 
guidato da Druso, il quale entralo (anno 14 nv. l'Era nostra) 
per molti luoghi del Xorico, diede la caccia a questi bar- 
bari, che in molle e piccole scaramucce vinse e sbaragliò. 
F, perche annidati ne' dirupi fra montagne inaccssibili, seb- 
ben deboli ed abbattuti, pure non bastò ad Augusto dice 
Dione d'averli soggiogati, ma diede loro alla radice levando 
via dalle medesime hi parie maggioro e la "pi ù valida, lan- 
lochè bastassero a coltivar il terreno e non a ribellare, pel 



; (t) "Piloni f. ai. 

(2) Kim mancano luunvolia coloro che dicono aver questo valle 
levata l'insegna in onor della dea Iside moglie d' Osiride, che se- 
condo l'cmilologin si vede l'immagine di costei cinta e coronata 
■di serpi. 

(3) Sexlus Hufus apud Grultcrum. 

Vuole il Noutlcro, che con siffatta depressione, il Norlco prima 
«oggetto ai proprii re, divenisse allora una provincia sono i romani. 



tsntaggi» dia i luoghi avrebbero potuto portare agli alpini 
ore lunto cauli e periti fossero stali da averne saputo usare. 



V. 

Assicurala l'Italia collo conquiste del Norico e della Re- 
ria, furono assegnali politiconi ente sulle cime ili queste alpi 
allo sorgenti della Piave e della Rien/a, i naturali suoi 
termini, e il territorio Cadorino cui formava un complesso 
politico ili popoli Dorici alleali, rimasto il nomi; ul paese, 
fece parte per posizione alla decima regione italica, stimalo 
vantaggioso unire a questo corpo, ciò clic la natura mede- 
sima, aveva ordinato come nido d'una stessa nazione. 

Prima elio il prestigio della forza romana svanisse da 
questi monti, l'istoria ci conserva la memoria della solleva- 
zione di popolo contro un certo Tubcrto patrizio romano 
e prefetto di Belluno; il quale nell'invasione de' Goti, (an. 
409) vedute le tanto rivoluzioni dell'impero, e elio i popoli 
vicini a vicenda s'avevano provvisto d'un particolar signo- 
re, confidatosi nella riputazion sua e del suo dominio, ten- 
tava farsi padrone assoluto del bellunese e cadorino terri- 
torio. (1) 

Collo sfracello della monarchia romana, questo nostro 
paese cui fece parte per situazione al regno italico, fondato 
prima da Odoacro nel 470, poi conquisalo dal grande Teo- 
dorico nel 493, passò successivamente sino al lifiS, a tulli 
i cangiamenti di potere e di governo a cui andò soggetto 
Belluno, nel qual anno, impadrouìl'si i Longobardi del 
Friuli, e poscia i Franchi nel 773, i duchi di questa pro- 
vincia amministrar lo fecero dai corniti vale a dire dagli scti- 
dasj colla direzione dei virarj, dei «menar/, dei vtnalorj • 

(i) Pil. flirt, f. 41. 
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«abasori ecc., e fino alla morie (no. 954) il eli' imperatori 
ed ullimo duca del Friuli, Berengario I. 

Ma, su qncsle miserabili terre di sgomentate popolazioni, 
fugale all'orrore delle stragi, ebbero a lasciare gl'immani 
Unni, o fossero i Goli, od Alemanni, o Franchi, la funesta 
memoria della distruttone d'una buona parte dei villaggio 
casolari del Cadore; quali, come dalle vestigia, c da qual- 
che vocabolo dato ai paesi, farebbero apparire che fossero 
stali collucali diversamente che non sono Ì presenti : aggiun- 
gendo ancora la perdila delle principali e più agiate fami- 
glie, cerne quelle dei Gulubricini o Salubridoi, (1) e più 
lardo, l'allea degli Anneri, {1) le quali da Cadore, anda- 
rono co' loro averi a domiciliarsi nella nuova cillà di Ve- 
nezia, a differenza di quelle del piano, (che a misura pos- 
siamo sostituire maggiore l'acquisto,) • le quali ricorrevano 

> alla speranza; non isdegnandosi molte, sebben nel fior di 

> lor grandezza d' andarsene ad abitar nell'Alpi. • (3) 
Tra le generali mutazioni e commistione di nuovi popoli 

coi naturali, fa duopo accennare primieramente nei vicini 
norici, lo siubilimenlo e dominio sugli slessi dei Tedeschi- 
baioari c degli Slavi, nonché la distruzioni della citta e 
castello d'Agnolo, recala da quest'ultimi all'anno 610, co- 
me descrive divisamente il Reselo, (fi) qual'è l'antico A- 

(I) Alcuni della slessa, forono filili tribuni nel primo governo di 
quella repubblica ed eletti pel ginn consiglio nel 900. Ma poco (lupo 
s'eslinse in Marco, occupando il posto tra t cinque della pace nel 
Wt, a secondo altri nel 9BJ. 

(i) Palladio, llist. del Friuli png. 10.1. Scappò ella, come scrivono 
il Fabbri*, (Orai, ad illusir. Pnlos) cJ II Piloni (L IV. f. m) in 
sicuro asilo nclli- inule nileiiiliehe coli' nin i ari// nitrite maxima ru- 
iiiii/os, ed era da quella ripullulici) opliiierrta. Vedi inoltre In ero- 
urici Veneta png. io, 11 e 13. 

(8) nrnn. Riv. d'Hai. I. VI, rnp. VI. 

(i) Aids millenaria Ecclr<iiae Agunlinne in Sorieo nsg. 13. il. 
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gunium ile' norici, nominalo da [Minio, da Tolomeo, da An- 
tonino, da Paolo Diacono e da VmmkÌo Fortunato. (1) Se- 
condariamente verso i Carni, le rimole valli di Sappada e 
Saurìs, sarebbero siale assegnale dal re Tcodovieo, (il qiial 
provvide a ripopolare le lerre alpestri ed incolte ai confini 
d'Italia,) ad alcuni di quei ruggitivi germani sconfitti da 
Clodovco nel fiilC presso Colonia; ove luti' ora si trovano 
queste colonie, le quali benché cinte quasi all'intorno da 
itale popolazioni, parlano corrotto nn dialetto alemanno. 

Nicolò Grassi nelle notizie sloriche della Carnia pensa, 
che qncsl" incoli sieno reliquie degli antichi Cimbri quali 
rolli un circa cento anni av. l'Era nostra v. da Q. Catul- 
lo, sì salvassero colà, essendo che buon numero dei loro 
vocaboli in questo nostre eia, die' egli, furono stali appro- 
vati per cimbrici. 



(1) n Per MrotnVM il\ir iter, qua se castani tupinanl, 
n ilio montana sedent in colle superbii Ayuuius. h 
Tassitene dura od bavari, nomina in un diplomo ptr quella Chiesa 
d<d 770. 

" Agunttm ìntir vali* Puliritta * Ceiubrtum. n Annale» Stbìoo. 
nunr- Bri»in. p. 899. 
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CONDIZIONE 
VI. 

Desumere l' i od Hit ria o coltura di questa provincia in 
quelle età, noi non possiamo ne vogliamo, basterà soltanto 
limitarci alle cose principali e più sicure, non essendo per 
anche decisa quella tradizione, quantunque costante, che 
nel primo secolo della Chiesa, cangiasse ella condizione re- 
ligiosa, c dall'idolatria passasse ad esempio della vicina 
Carnia (1) per opera di sani' Ermagora vescovo di Aquiicia 
e di s. Marco, alla fede Cristiana. Quello poi, che le me- 
morie antiche danno a credere, cosa in vero che parrà in- 
credibile, cioè: che la condizione dei paese non poteva es- 
sere slata tanto povera c gretta, quanto la presente o quella 
di qualche secolo addietro possa far presupporre; concios- 
liachè, nò già per le rovine portate qua dai barbari, an- 
corché- grandi alla miserabilità del Cadore, furono esse di 
tanta conseguenza, quanto ù da dolere quelle che procede- 

(1) u Gran ventura fu della nostra Carnia (prosegue un isiorieo), 
« che sin dal primo secolo della naliiil» di Cristo le nascesse Ira le 
* folle tenebre dell'idolatria la luce della vera fede e pìtia. I suoi 

« Tulio quello abbiamo da un aulica cronaca dclln°chicsa d'Aqui- 
n Ida che ritrovasi nell'archivio de" canonici di Civiunlc: c da ciò 
n abbiamo fiindaincnlo di iis^crirc almeno, che al tempo di'! gio- 
ii rioso s. Erniiigora il Vangelo sia slato qui predicalo. « Nicolò 
Grossi. Kolizic slor. dello Carnia p. 43. ii. 

Soggiunge la suddella Cronaca, che s. Marco da Aquiicia si Ira- 
*fcri nel Borico, e sonlo F.rmagora precisamene verso l'anno cin- 
quantesimo per io Carnia posso in Agunto, indi o Littamo, Sobiono, 
Endide, Tridenlo, Fcllre cce. 
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rono rispetto al sistema agricolo, tuttoché più lente elio 
non sono ì mali della guerra; giacche sino d'allora, invalso 
il costume nelle famiglie, le quali stavano disperse qua e là 
affine di collivare la [erra ad unirsi nei villaggi e borghi, 
onde così resistere e difendei ai dalle rapine ed insolenze 
dei vicini confinanti, che in piccole brigale a guisa di pas- 
suggieri e saccomani tiravano seco biade e bestiami; sicco- 
me il menar preda fu il più ordinario e il più prossimo 
(ine che aspeltavansi dalle guerre. Conseguenza invero troppo 
chiara ed evidente a considerare quanto riesca oggidì più 
grave ed iocomoda la coltivazione dei. terreni per questo 
nuovo sì diverso costume dagli antichi, i quali co in celi È a- 
bilundo a casali equiparatamente discosti uno dall'altro, 
(come tale era l'uso dello penti italiane c specialmente 
delle cisalpine, tuttoché possedessero cosi felice parie; (I)) 
in questo modo, non polendo essere alcuna notabile disu- 
guaglianza di terreno, ciascuna famiglia coltivava la sua 
porzione in sul luogo stesso del suo albergo e però più 
agevolmente c con più frutto. Inoltre, alla quantità degli 
animali caprini e pecorini e della bontà dei bovini, (addi- 
tando punto Minio le vacche alpine di picciolu statura ed 
abhondevoli di latte, ed il formaggio con cui solevano gli 
abitanti trafficare con quelli del piano per aver chi le som- 
ministrasse il bisognevole, ("ì)) gli stessi boschi, agevolavano 
i mezzi della sussistenza, come-oggetto integrante tanto pei 
pubblici clic pei privati bisogni, non resistendo punto il 
trasporlo per la lor situazione inclinala verso la spiaggia 
del Piave. Questi legni già commendati da Vi travio, servi- 
rono ai bisogni degli arsenali, siccome era solito il negozio 
farsi coi romani, de' quali provvedevano anche l'arsenale di 

(i] C. Dcnina I. I. eap. IV. 
(1) Strab. I. IV. 
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Rateami. E tanto dappoi fu il traffico coi secondi Vendi, 
perchè soli esercitavano un gran commercio per l'Adriatico 
« per il Mediterraneo, e prima, della disse riione della grande 
citta d'Aitino, la cui situazione marginala dal Piave e dal 
mare l'aveva fatta assai mercantesca. 

Nel resto i boschi ben grandi e sterminali noti nelle 
memorie dei secoli di mezzo, e la tanta e sì diversa qua- 
lità de' solvati che in essi allignavano, (1) vengono attribuii! 
più per effetti deplorabili della desolazione portata dai bar- 
bari, che per vestigia della romana grandezza. 



(i) Oltre i quadrupedi comuni dei nostri tempi, erano saliti rac- 
chiudersi in queste foreste, e 01 " leopardi, rennl, cervi, daini, orsi, 
e cerio dei porci cinghiali. Neil' avello sepolcrale di C Flavio Osti- 
lio in Belluno, vedest ricordalo quanto egli siasi duellalo di cac- 
ciare tra questi monti cervi e cinghiali. È verisimile che vi fossero 
anebo degli Uri, specie di buffali o buoi del settentrione giacche 
al dir di Strabene ve n'erano al suo tempo in tutta la catena del- 
l' Alpi ; e così parimenti ci assicura Paolo Diacono ( 1. II. cap. 7. ) 
nei secoli innanzi il decimo degli Elani 0 Alci del li volgarmente 
gran bestia, animali clic oggi si rinvengono soltanto in Moscovla 0 
Lituania. 
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PARTE IL 

PERIODI STORICI 



Fra lo terre o luoghi di 
questa valle , che lino nei 
tempi romani si può credere 
esistessero e che tracciare si 
possa qualche analisi, evvi 
in primo luogo Auronzo, già 
Ebomniium od Ebrontium. 

Senza dubbio, ti può sa- 
pere a quale e a quanta e- 
slimasione fosse un tempo 
questo paese, mentre l' isto- 
rio si spesso palasano della 
notabil quantità e qualità dei 
metalli che se ne estraevano 
da queste miniere una volta 
con (anta maggior diligenza 
coltivate. A nei dal Candido 
stesso, (<) vengono interpre- 
talo sema eccezione , per 
quelle d'oro e di ferro men- 
tovate da Slrahone, le une 



appresso Norcia, e le altre 
ne' Taurisci norici che ai 
tempi di Polibio, fan. circa 
160 av. G. C.) si fece del- 
l' oro abbondante che si era 
scoperto presso Aquilcia e 
nel Norico. Sia comunque si 
voglia, non da altro vuoisi, 
che dall' aurifero metallo , 
prendesse Auroaso il suo no- 
me. Le mino poi d'argento 
e di piombo, furono altre 
volle commendale dagli stessi 
re Berengario ed Ottone. In 
prova, rimetto ai lellori i 
nomi dei monti allo stessa 
appartenesti, come V Aratn- 
lario, volgarmente Argentiera, 
Aurini od A urinarii, ubi finem 
habetcomilntusdcl'astriua. (2) 



(t) Comment. AquilcJ. p. 3. 

(3) Lrggcsi nella definiiirme dei limili del tornitilo Pusiricsa e 
valle Nerica all'inno 1003. (secolo X, n. CI. ) negli annali Sauio- 
ncnsl e Briiincnsi del Rescio. — Aurini a monte Aurinam, fa incn- 
«ionc nnclie il diploma d'hnrico 111 (an. 1018). 

Da questi medesimi «tomi e ton torni, sorjje il fiumo Hiw» io- 
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Giovanni Candido dice: i 
i clic questa era già ima ler- 

• ni, quale, aveva aulicamente 
» un episcopale-, dove si veg- 

• giono molte vestigia della 
> sua grandezza ed antichi- 
. là. . (1) 

Ma, per grande elle abbia 
egli fatta là dilfalla, non si 
può tuttavia, senza roppel la- 
to, e senza abbandonami al 
più intollerabile pirronismo, 

sci e stato in A «ronzo un ve- 
scovato. Infatti il Capitigli 
(2) ed ii Candido suddetto, 
lo fanno aver quivi risieduto 
nel secolo sesio. Ni dissen- 
tono affatto il Piloni ed il 
de Rubeis. Fondamento di 



loro asserzione ella è la quin- 
dicesima sottoscrizione del 
Concilio tenuto in grado tla 
Elia patriarca d' Aquileia an- 
no S7S o 570. Ego Aaron S. 
Ecckxinc Ainrkcmis qii.sf up»;, 

eonie si trova nella cronaca 
Gradese. E ciò spiega Alfonso 
a Varea: • Aurontium, tiri» 
» in gattta Citalptua in Vene- 
i tin regione prope Anaxum 

> iiunc Auronzo, eatirum <!■■>■■ 
» minii Penelii in Cadnbrìo 

> Fornjìiiìì a il iiuììii't Al^ìiun 
. et JimifMcomimM» Turati!.» 
Insomma, nel diploma di Lo- 
dovico imperatore dell' anno 
SI fi, si leggio /tifi!» /uni in 
/ini6n*rpiifu('nt»* Aoroniii. t-1) 

Da veridiche memorie del 
C.ijiod.'^li (-V c del Limi', si 



ilneiilc dell' lofi reo. qual'è il incdrsiuio Hijinim o Pyrmt mi-no- 
nio dai versi di VeoiQiio Fortunato (on. ."109) >■ Marita mia pe- 
ti tw$, ubi Jìyrrus vcrtitur undis ; n c da Paolo Diacono u l'er 
» A/pem Jalium perque Ai/witum castrum, Drùuumqut, et Byr- 
n rum fluvios. « (De gest. Longob. L 2. cap. 13). 

Parimenti, da una rupe Ira Doblnchio ed Agnolo, esce il fiume 
Dravo o Drnva, che da Sirabonc vitn dello, Drahot, da Tolomeo, 
Drtwis, da Giornande, Drans, e Drauus anche da Plinio, che vie- 
ne, die' egli, dai narici con violento corso. 

(1) Common U Aquil. p- 31. 

(2) Udine llluslr. 

(3) Aimales Sabion. nunc lìrixiuensis, annoi, al scc. VI. 

(S) Udine illuslr. Ud. Ifl6fl, pag. 31. u Avevano anche i palriar- 
n ehi d* Aquileia la superiorità medesima sapra quelii di Mania vn 
« c di I.uhinnn ; cii inoltre anche d'nllri estinti, eh' erano quelli di 
ii Cavano posto nel primo ingresso della Cargna; V Ebrocienic verso 
n i cimimi del Cadore, di Ito vigno, e di Tersaccu nell'Istria, c quello 



PERIODI 



STORTO 



■comprovano essere siali due 
vescovati in Carata, uno in 
Cividal del Friuli, uno in li- 
dine, uno nelle Zolline, altro 
in Sacile; [ì) c vicine diocesi 

tre; adunque, die avrebbe 
potalo ostare all'aulico co- 
slume, so ciò fosso sialo an- 
che in Cadore, siccome lon- 
tano dalla sede pallini vaio? 
Nul concilio di l-aodicca, per 
la troppa moltitudine, vieta- 
rono die nello ville e borghi 
si eleggessero vescovi, poiché 
anche in questi essi risiede- 



vano, come può vedersi ap- 
presso il Flcury. So Cadore 
inoltro non fosse sialo da 

vario ne' vetusti monumenti 
dell' undecimo c duodecimo 
secolo decoralo di un arci- 
diaconnlo, c comunque esser 
possa, secondo l'uso di quei 
tempi, si dovrebbe naturaliz- 
zare un seguito, essendoché 
questo ecclesiastico giudice, 
innanzi ancora al mille, so- 
leva far comunemente lo veci 
di vescovo. 



Presso Auronzo sulle rive 
del Piave e dall'Angelo, i de- 
bili avanzi d'un castello, ri- 
membranza invero la più ve- 
tusta di quante si conoscano 
in queste parli, fanno ricor- 
dare l'opinione, clic quivi a- 
vessero abitalo un di, quei 
popoli rammentali da Polibio 
chiamali Agoni. 

Varie conghietlurc imma- 
ginarono gli erodili cinque- 
centisti circa Ì principii di 
questa loro sede della Ago- 



nia, ma quale può conside- 
rarsi decisiva? quanloche in- 
dotti forse soltanto dall'ap- 
parenza del vocabolo che sem- 
bra apparentemente indicare? 
Alcuni opinano, ch'essa fosso 
costruita dai greci Euganei; 
altri da i un tal ' Agonio lì- 
. glio dì Pileo Silvio e fra- 

• tcllo di Crelo e Golasio 
» della famiglia do' Silvi! CO- 

• tarilo una volta nel borico 
> nominali. > (2) Altri, fanno 
derivare il nome d'Agonia da 



di Udine die nell'S03. fu danaio dall'imperatore Carlomagno alln 
chiesa li' Aquilcia, essendo Paolino li di questo nome patriarca. >■ 

(1) IUibeis. Montini. Ertlcs. Aquilei. 

(2) Renzìano. Verità esaminala sopra la famìglia Piloni. Vene*. tnOJ. 
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Giano Agonia, ove risiedeva- 
no o lai uopo i sacerdoti Salii 
chiamali Agonalei. Chi anco- 
ra, dalle molle pecore che 
quivi s'allevavano; poiché lai 
parola voleva pecora signifi- 
care, come ci fa fede Ovidio 
in .quel verso : • FA pecui 
» antiquns dkcbnt Agonia ter- 
» 1110. » 

Comunque Eia, qui si 
può meltere in contingenza 
il fallo qual diede ansa al- 
l'opinione da taluno osserva- 
ta, che la residenza vesco- 
vile d'Auronzo, antecedente- 
mente sia slata in Agonia. 

E non sarebbe da riget- 
tarsi così bruscamente tale 
congettura, ove a deciderla 
si dovesse mostrare quelle 
noie escurzioni di tanta o si 
diversa qualità di gente molti 
vescovi del quinto e sesto 
secolo con forze reali e coat- 
tive erano fortificati per ri- 
tiro e scampo de' lor dioce- 
sani correndo rischio di per- 
der la libertà e la vita, per 
«ni non senza qualche ra- 
gione fu chiamata la longo- 
barda nefandissima dal pon- 
tefice s. Gregorio, come la 
rapacità o la crudeltà die 
contro a tante chiese e mo- 
nasteri esercitarono polreb- 
lir-si congbiellurar, esser lai 
ecclesiastico ritirato in Au- 
ronzo. A sostegno si mostre- 



rebbe un iscrizione sepolcrale 
ritrovala già da oltre un se- 
colo nel campanile di s. Lu- 
gano iu Auronzo che diceva: 
JUjìitfopus Kuganne, cioè: ve- 
scovo d'Agonia. Certo è, non 
potersi aver per favola esser 
stalo /ingoiala abitala, mentre 
la bella pianura, benché ora 
di bosco vestila, mostra an- 
cor qualche apparenza d'es- 
sere stata una volta popola- 
la ; né ciò dubitano punto i 
geografi I' Oddio, Merala, 
Magini e Munstero, non che 
amichi storici segnandola sulle 
lor carte per castello d' Ai - 
gonio, od Agonìa, od Enga- 
nea, ed anche Gogna come 
di presente si chiama. E lale 
è, la descrizione che risulla 
dalle Antichità bellunesi da- 
taci da Pierio Voleriano. < A- 

• gonìa terra già molto por 

• polala iu sito assai forte con 

■ un castello alle sponde del- 

• la Piavo nobile e principale 

> per resistere alle oppugna- 

> zioni degli antichi, poiché 

> i due liunù Piave ed An- 
» scio, quasi giungendosi ed 

■ indi allargandosi, e poi più 

■ sotto unendosi, formano in 
i breve giro una penisolelia.» 

Chiarisce la condizione di 
questa valle e precisamente 
quella del Comelico in quei 
tempi, che può sembrare es- 
sere stala di maggior impor- 



lanio politica per la via- ro- 
mana dove gli studiosi geo- 
grafi la poogono traccia ta, 
come ne è indizio il nome 
della stazione- migliaria Sex- 
tam, dato al villaggio dell'o- 
dierno Sesto secondo le pri- 
schi; itinerarie misure. La 
quale strada, potrebbe esser 
slata per ragione distrutta 
nell'alto in cui gli abitanti 
concorrevano a tagliare il var- 
co della valle alle torme bar- 
bare che calavano sovra il 
piano d'Italia. 

In sulla punta ossia sasso 
d'Anla verso la Piave, (in 
Conielico) pretende il Piloni 
esservi stato un tempio fab- 
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brìcalo in onore di Sais-Ania, 
donna che con Osiride venne 
in Italia. (1) A poca dista, 
voglionsi tullavolta altro luo- 
go sacro sopra il colle ebe 
ancor oggi t'evolti si dice; 
che secondo l'usanza dì quei 
tempi, i luoghi eminenti c- 
colline discosti alquanto dal- 
l' abitalo e più spesso le folle 
selve, a questo a quel nu- 
me consacravano : persuasi, 
ch'ai si compiacesse regnare, 
in quel silenzio reso in certo 
modo sensibile nel sacro or- 
rore che quelle inspiravano. 
He manca chi dica essere cosi 
nominalo da Favola, donna 
compagna di Ercole. 



ni. 



Possiamo nominare ancora 
il castello dì Pieve, segnato 
nelle vecchie carte geografi- 
che coli' epiteto di ojijitiJiuii 
Cathorigum o castroni Cntii- 
frriut» ; e poscia quello di 
Bollìslagno o d'Ampezzo, dai 
quali ripete l' origine dell' in- 
segna delle torri impresse 
nell'emblema cadorino, e per- 
chè muniti del vocabolo ge- 
nerale del luogo proprio, fa- 
rebbero conoscere essere an- 
tichissima la loro esistenza, 
essendo ebe la valle eziandio 



del Doile, serbava il nome di 
Bottistanea o Boìlisìanea ed 
anche Boitaura. E chiara- 
mente di qnesl' ullimo scrive 
Tomaso Porcacchi nelle noie 
ul Guicciardini; « Bostaaro 
» castello è chiamalo Botti- 
> ifnow, cosi dagli uomini 
i del paese, come da Pietro 
i Giustiniani e dal Yeccllio. » 
Sull'analogia di Bostauro, 
( Bos Thoro sacrimi animai 
(uit,) cadrebbero quegl' indi- 
zi! già dimostrati, che i popoli 
laurisiani od osiriani questa 



(I) Hisi. Bell. f. 1. 
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vallala una volta abitassero, 
e da per so, si renderebbe 
manifesta la superstizione del- 
l'antica teologia. 

SÌ vuole, che un lago co- 
prisse porzione di questa valle 
(Ollrcchiusa) sino allo stretto 
di Ycnas, che secondo il no- 
stro parere, la parola Rcarca 
data prima al villaggio di 
Borea, altro non ci direbbe 
che barca. 

Discorrendo Giorgio Piloni 
sopra le vicine al bellune- 
se: « la cantica (dice) essere 

• quella per cui si arriva al 
i vico Lorenzago, dove, im- 

> pertindo Domiziano per ro- 
» mandamento del preside A- 
i quìlino, Tu decollato s. Flo- 

> riurlo, ed il suo corpo fu 

• nel fiume Auasso gettalo. » 
Apparisce sema dubbio, 

che questo scrittore abbia 
ciò ricavato dal martirologio 
romano ai 4 di maggio, e 



prendesse egli il nome pro- 
prio Laurcacum, per Loren- 
zago: il Morirò Ripense, pel 
nostro Horico: il fiume Ann- 
ittm, per il Piave. Questa 
singoiar diversità d'interpre- 
tazione s' appi'essarcbbc mi- 
rabilmente a quella tale dello 
stesso, che i popoli da Stra- 
bene nominali, che appella- 
vansi Cnliniyi, Vcrngj, Ebro- 
dantj. Laureaci, Zaurni, A- 
ijtiiitìtii, e Lcbaij confinanti 
eoi LepODli c Tridentini, a- 
vesscro abitato Cadore, Yc- 

Zoldo, Agordo e Lavano. 
Quindi a scanso d'ogni e- 

SU questa appendice l'opinio- 
ne dì quelli, i quali all'in- 
contro negano, essere stalo 
questo Santo martirizzalo nel 
villaggio di Lorenzago. (I) 



(I) Che s. Floriano {da altri chiamato anche Floriano) di cui fa 
menzione il martirologio romano ni giorno 4 di maggio, sin stalo 
martirizzato in Lorcnzugo di Cadore, non si dovrebbe negare, se 
badar si volesse a qualche autore, od alrun nllro clic eie sostiene. 
Il Piloni certamente si persuade esser vero lai fallo, c scrìvendo 
nella sua Storia (1. II. f. 7U ) sopra le vie vicine ni bellunese: ,. la 
n Gamica dice essere quella per cui al rìeo Lorcnzagn si giunge: 
» dove imperando Uomitiano, per comandamento dei Preside A- 
« i/uitino, fu giù decollalo s. Floriano, e il suo corpo nel fumé 
" Attttxo gettato: che fu poi in Vicenza trasportato. » A confer- 
mazione dì quanto asserisce, soggiunge : » in memoria di guato 
« martire glorioso, furono net Iklluno molti lempj fabbricati, e 
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Sopra il monle Mauro, I che il Pigna lo cniaina Tau- 
(Mauria) che è quel desso | ro, nasce il TUiavauutn {Ta- 
li specialmente nel castello e villaggio Ztiwlano clic Zaurnia si 
« diceva, li fu un tempio {sontuoso eretto. So die vogliono alcuni, 
« questo villaggio delio ÌMuriaco, ovvero Laureine essere velia 
n Dalmazia vicino a Salona, dove dicono esser strilo s. Floriano 
i martirizzato. Il clic non può stare, poiché l' Anaxo fiume unii 
« corre in quelle parti: se non intendessero Anuxo per Anisso. n 
È stalo affermalo da più il' uno, c segnatamente un canonico ili 
lìclluno, anni sono, fece una molto erudita (Usseri ai ione con cui 
prova il martirio in Cadore, e che il suo corpo fu gettalo nella 
Piave, come dice il martirologio romano: in /Iantine Animi/i prae- 
cipitatus est ; fu trovalo verso Feltro, ed assegna anche la Chiesa 

Non ostante però a tali prove, poro doversi dnhiialnmenle asse- 
rire il contrario. Aflìne periamo di precisamente procedere, cosa 
necessaria io giudico di segnare il numero, e la qualiia della morte 
di ciascheduno de* santi del medesimo nume. Quattro ne annovera 
il cardinal Umbertini ( Benedetto XIV ) nel suo piccolo Iralialo 
de 1 San li. 

Il primo, dicono le lezioni esistenii nel monastero di e. Stefano 
in Bologna, che negli anni d'Eraclio iroperalorc, essendo siala as- 
sediala dui Saracini la città dì Gaza, insieme cogli altri santi al nu- 
mero di a», sopporlu gloriosamente il martirio, i quali tulli, furono 
trasportali a Bologna da s. Petronio. 

Il secondo, e del seguente, parla il Ferrari nel catalogo dc'sanli 
d'Italia al giorno * maggio, i Vicentini credono esser loro citta- 
dino ed aver il corpo, del quale da'loro ircbivii, si cava essere 
quello stesso, di cui parla il martirolngio ai 4 di maggio ed ollima- 
menle dice il cilalo'Lainhcrlini, a p parie ne re a loro il porlo in chiaro. 

Il terzo,*èjil prò le Ito re, della cillù di Jesi dove il di 4 maggio, 
vien solennizzalo conservando il corpo sotto i' aliar maggiore con 
la seguonle iscrizione. » l'ocnes riponi fluminis ASsii inventum est 
« corpus B.,Floriani, et Aie recoiiditum mense decembre 1411 qui 
n praecipìtatus de ponte in flamine praediclio tempore Marci tìto- 
li eleliani imperaturum .... Iios opus decoratimi Divo Floriano 
1 dedicai nmi» IMI. « Di questo santo non si hanno più specilli 
notizie. 
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gliamenlo); a precisamente I Dato clic il nomo dì Milli- 
secondo il Cellario a conler- ro, proceda da quella di Tan- 
nane dei norici e carni. | ro, con cui chiama vasi co- 
li quarto, k quello clic si trova nel martirologio Romano ai i 
maggio colle seguenti parole: « Laureunun in Nerico Ripensi 
« tondi Fiorirmi ilariyris qui sub Dine/diano imperatore Aqui' 
ti lini presidi/ juuu, tigalo ad coltum taxo in (hmtn Anixum 
n praeeipìtnlus est. n Di questo santo, parlano diffusamente i Boi- 
land isti. 

Agli accennali, aggiungasi il quinto, del quale Tanno menziono 
le lezioni del secondo notturno, che sin dal tempo del cardinal 
Baronio ( Albrizzi. — Fogli Ictterarii sopra Oderzo ), reeila il clero 
della diocesi di Ceneda. Fu egli vescovo d'Oderzo prossimamente 
predecessore a s. Tiziano, che fu da esso ordinalo ed a lui lasciò 
l'n in minisi razione della sua chiesa, partitosi per ondar alla corlc 
reale per servirla e per indi scorrere aitine di procacciarsi il mar- 
tirio. Di qucslo, parla il Ilonifacio all'anno 901 (png. 110) intomo 
al quale lo fa morto. Il citalo Albrìzxi segna la morte diversamente 
cioè, all'anno OSO; e finalmente Lucrezio Trcos (nell'opera .Soer. 
Mommi. Fori Julii ), dottamente ragiona del tempo in cui visse o 
fu vescovo. 

Premessi lutti i sanii, che sonò a una notizia col nome di Flo- 
riano, nò del primo, nè del terzo o quinto, possono muoversi i 
partigiani del martirio in Lorcnrogo questione alcuno, anzi quegli 
stessi, affermano esser quello che è segnato nel martirologio romano 
al di 4 inaggio. Il quarto è dunque il solo del quale sì Iratta clic 
il Piloni non distìngue dal secondo, ed il mostrare non i difficile, 
avvegnaché apertamente ricavasi dal martirologio, dove Laariaci o 
Ixiweacttm, presero per torenzago. ,Von'cuni Mpcnte, per quel 
nerico nel quale, hanno preteso che giacesse Cadore, e il fiume A- 
ììixum o Animili per il Piave. Ma molto digiuno mostra essere di 
geografia chi così intende; imperocché quanto al primo Lattreacum, 
era una volta cittì celebre ne' confini dell'Austria superiore ed in- 
feriore, la quale nelle sue rovine, lasciò il nome ad ud villaggio 
detto Lorech o Lorch. L'n geografo tedesco ( Geogr. Orò. Ter. quei 
Synop.) la nomina Anissus, ed avverte che prima che gli Unni 
nel 450 totalmente la rovinassero, era ivi colonia romana chiamalo 
Ijmreatum. A questa pertanto si dee credere colla comune itet pc- 
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mime meo le a ragione della 
mitologia, ogni altezza o mon- 
tagna, troviamo di consonanza 
nel monte medesimo, quello 



n 

dello valli che in Oggi si di- 
cono della Toro o di Toro; 
che secondo i tempi favolosi 
corrisponderebbe a Thar, cioè. 



riti geografi, essere sialo munitolo il preside Aquilino affine la reg- 
gesse; e non già in Lorenzago, quale non aveva lanta grandezza o 
celebrità. 

Noriatm Ripense, nnn era quello per rul s* intendesse compren- 
dere Cadore, ben sapendo esser slato qtirsin nel Mediterraneo. 

Finalmente Anilina, non vuol dir il Piave, eonluttocht fosse 
dello Anania, ma ivi significa il fiume Ens, clic dal Ialino vicn 
dello Annstis od Animai ed ì: appunto quello che presso Lìnlz si 
scarica nel Danubio; In questo, e non in quello fu nnoegato il 
suddetto Santo. Non resta dunque coneludere aver il Piloni errato, 
e col medesimo avere altresì chiunque cosi pensò indotti dall'ap- 
parenza dc'vnraboli clic superficialmente sembrano ciò indicare. 
Ed a quanto poi soggiunga per ultimo il Piloni, essere stalo in o- 
nore molti templi fabbricali, non si nega; ma qua! codio dobbiamo 
far su ciò, intendiamo forse la Germania non distingua questo 
martire , . , ? La Disscrtatione del Canonico, s'oppone alla contra- 
ria opinione in terzo luogo, io perche oon l' ho veduta non posso 
far giudizio alcuno, quindi lascio ad nitri il considerarlo, Né Hi 
forza il ritrovamento del corpo presso Feltro c l' assegnazione ove 
riposa. A questo, si deve dire col l-emhcrlini e coi llnllnndi, rbc il 
corpo di s. Floriano e in Cracovia, ose» ascolta il Piloni ■"- in Vi- 
eni»). Non è cora il coocillarc queste difficolti, perche, vengono 
fatte dal liaronio, né avanzerò per isrbiiarc la tarda d'ardilo 
quanto asseriscono il Muratori ed il Flcury. cine: essere sfati im- 
postori nei secoli barbari, spacciando reliquie false per vere alTino 
d'atiirarc offerte e peregri naggi per arricchire i looghi ov'rase 
giacevano: né in ciò dire, olle divole orecchie d'alcuno, offender 
possa. 

Mi persuado nia, ehc ciò sari baslsntr per fare clic ciascuno 
privo di pairii gludbil, soggetti il suo in telici to a credere, ebe s. 
Floriano, non sia slato inanjriztalo In lorcuingo di Cadore, ma 
bensì in Laureatemi ora Loncb nella Germania, e clic il suo corpo 
tu gcftato non nel Piave, ina nell'Eni fiume divisorio dell'alta e 
bassa Austria come narrano gli scritiori suoi. 
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a dire all'Osiride ligi io di { vuole 1' etimologia di Udine o 
Odino fratello e marito d'I- quella del torrente Torre. (I) 
side, dai quali lultavolla si j 

IV. 



Id fine, consideriamo ciò 
che concerne il fiume Piave 
e la sua nascita, qtiiil porta 
alteratamente il nome lino al 
mare chiamato per lo addie- 
tro PUaienl, o Plavxs, o Pia- 

Picrio Valeriane fa sapore 
ch'egli scaturisce alle radici 
del monto Scese o Sellio e 
che passa Ira le alpi laiirisce 
o cadorine. Così il Piloni, 
disegnando il di lui corsu, il 
fa discendere dalle alpi no- 
riche e cantiche, lo quali con 
un sul nome laurìsane si di- 
cono; sopra quel paese, che 
per essere montuoso; con 
greco vocabolo Cadore si chia- 
ma. (2) 



A giustificazione e ad in- 
teresse della scienza, cado 
qui in acconcio sciogliere di 
volo quel seiminulo proble- 
ma, se il Piave d' oggidì sia 
il Site mentovalo da Plinio; 
o se invece pel Piave si possa 
intendere V Anima dallo stesso 
ricordalo, (3> giusta le pro- 
fonde ed assennale ricerche 
pubblicale dal doti. Menc- 
gnzzi, (i) il quale a meravi- 
glia, con tulle le soddisfa- 
renli considerazioni reclamale 
dalla natura della cosa e del- 
l'oscurila elio involve il lesto 
di Plinio, si rese distinto a 
merito di quella opinione: 
che pel .Site si deliba inten- 
dere il limili: che da tredici 



(!) Fu adorato nueslo T/inr sotto i! simbolo ancora del fuoco c 

*trn-", »|>[<ufiK> f ■ r i.^i imi ■! Ululi i ■ I ■• I- >| ■ > - 1 le urlilo 

pinueia vulgevn ii corsa verso di loro; ed aniineltendo quel prin- 
cijiio icliyiiiso eonscninneo al germanico, supponevano che in que- 
sln aslro ci risiedesse u regolar ii tuono, i venti, le pioggie, il bel 
tempo e le raccolte, per cui le furono dedicate le sommila delle 
montagne al preserva mento dei fulmini o tcnipcslc. 

(■2) Slot', lidi. f. 70. 

(3) Lib. III. cap. 18. 

(.S) Del corso amico del Piave. Venezia tNuO. 
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secoli porta il nomo di Pia- 
ve; e die 1' ^tmsto non è da 
confondersi col Piave, ma È 
da cercarsi sulla sinistra del 
Taglia mento. 

Consideralo, elio la dire- 
zione naturale del Piave fosse 
stala una volta quella per 
Treviri, e tiene dimostrato 
con molle ragioni e dall'al- 
veo suo antico, qual formasse 
col moderno Silo un fiume 
solo, come viene confermata 
anche dallo Statuto trevigia- 
no, dal quale in molli luoghi 
si comprende; c dal Bonifa- 
cio, (I) dicendo egli t pas- 

> vicina allo slesso per in- 

• Irodnrsi nell'alveo del Si- 
i le, era molesta e pericolo- 
» sa, fu necessario per altra 
» slrada farla correre al ma- 
i re; > giusta la descrizione 
di quella parte della Vene- 
zia, il cui lembo si bagna 
nelle lagune, contenuta nel 
o|iìIo!l> tlidutlcsimo del terzo 
libro della naturale istoria 
Pliniana. ■ Sequitur decitila 
' reyio /(aline, ftorfrinfi™ uj/icì 
i apposita. Vendili, aititi flu- 
» vili* Sìlìx ex montibm Tau- 
. risani). Oppidum Alàmim, 
i fliimen Lìqnentia ex monti- 
» bus Opitcrijmi*, et pnrtus 
i eodcni umiline, coìonin Con- 

• cardia, /lumen et portai ìio- 



i nuritnrun, TiUoSentvm mn- 

> jus miinuqiie Annssiim quo 

> Varamut defluii, Alsa, flii- 
i liso rum Turro proflvenie 
■ AquihjaM CoIuHtn»! XII. 
t m. [i. a mari rìlant. > 

Indi, passa ad osservare 
nel secondo capìtolo il stillo- 
dalo dott. Meueguzzi, come 
presso gli antichi scrittori 
non vi ba un dalo immagi- 
nabile clic l' Allatto di Plinio 
sia l'odierno Piave; e elio 
nìssun fondamento ha l'opi- 
nione dei moderni per rite- 
nerlo, non trovandosi ragiono 
alcuna come Plinio dopo aver 
nominati ordinatamente, e se- 
condo il loro sbocco nel mare 
ìl Sile, la Livenza, il Lese- 
ne, il Taglia meo lo, balzi. in- 
dietro per collocare dopo il 
Taglianmnto la Piave col no- 
me di Anasso, la Piave clic, 
prescindendo adesso dalla 
questione se fosse identica 
col Sile, doveva aver incon- 
trata prima della Livenza. E 
se per l' Anasso avesse inteso 
il Piave, !' Anasso sarebbe 
stalo posto affatto fuor di 
luogo, e nominalo fuor di 
lempo. Alla qua! conclusione 
di rinfurio l'autorità del Oli- 
verio il quale nel capo de 
veli «ine oppitlU ecc.; dopo a- 
vcr espressa la sua meravi- 
glia perchè nissuno degli ali- 



li) Hisi. di Trevigi I. [. 
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Udii autori faccia menzione 
del Piave, aggiugne andar 
errali coloro che pretendono 
averlo Plinio indicalo col no- 
me di A n asso; ed aver deli- 
rato quelli che l'Aliasse in- 
terpretarono Piave. 

Secondo il Beaziano, que- 
sto (lume avrebbe acquistalo 
il nome di Piave, in luogo di 
quel cerio Flavio Ostilio ro- 
mano governalordi Belluno, 
da un tul'allro dello t'tabco 
illirico, qual fu il primo a 
far legar i legni e navigar al 
suo corso; poiché alcuna volisi 
i Dendro\ihorì (conduttori di 
alberi; (1)) oggi i Zatteri, 
furono delti /'/siici. (2) E 
chiaramente il nome di Pin- 
eta, si legge con quelli di 
Rio grande o fiume Bianco 
(magnimi riunì» /Filmini» Albi 
dirmi» /'indivi,) nella deci- 
sione de' confini falla al tem- 
po della repubblica romaoa, 
da Q. Maizio, Hinuuo, e Q. 
Furio Un Do ira padovani, ed 



i popoli del pedemonte cioè: 
trevisani, fellrìni, bassanesi, 
asoluni ecc. (3} 

lina seconda espressione 
del nome Piave», la trovia- 
mo solo nel sesto secolo del- 
l' Era cristiano, nella lellera 
con cui Venanzio Fortunato 
accenna il suo viaggio intra- 
preso da Ravenna a Tours 
in Francia. 

La navigazione clic si fa 
colle Zatlo, le quali si com- 
pongono e caricano degli Messi 
legnami, fu ed è la principale 
e più utile di questo fiume; 
dico quella che si fa a se- 
conda colle Za! le dai latini 
appellale /farei, e da' greci 
Scheduli ; navigazion mollo 
antica, qual fu sempre in 
sommo plagio e servi lungo 
tempo per testimonianza di 
Plinio (4) al commercio, pri- 
ma che l'industria degli no- 
mini iotrodticossc l'uso delle 
barche. 



(t) Dendrofuri, elimina vasi pur quelle persone die adempivano 
l'ufficio di portare nella cerimonia clic si faceva nel tempo de'sn- 
eritiiii del din Silvano uno o più alberi colle radici c poi pianlnn- 
dolo in farcia al tempio di questa deità; ed rrsi per lo più un pi- 
no, in memoria di Ali favolilo di Citale clic si mutilò sullo que- 
stori taro. 

Dtudrofbro epiteto » sopra nome di Silvano. 

(2) llcnl. — Verità esaminala sopra lu famiglia Piloni, |i. j3. 

(a) PiL Hist. bellini, f. Ri. 

(*} Lib. VII. rap. LVI. 
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